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	DA PAZUZU A LABEONE

	ovvero

	Rapsodie mediterranee

	 

	 

	Dedicato a Marco Pannella

	 

	 

	Ragazzi, niente tristezza, abbiamo vinto noi

	Marco Pannella

	 

	 

	...l’accesso a tutti i fatti rilevanti per la formazione di un giudizio ragionevole deve essere garantito. 

	James Madison

	



	


Prologo

	 

	 

	II Guerra del Golfo

	Mesopotamia, Bassora, 2003

	 

	 

	Quos Deus vult perdere, dementat prius.

	 

	 

	Dio in verità non commette nessuna ingiustizia contro gli uomini, sono gli uomini a commettere ingiustizie verso se stessi. 

	Corano

	 

	 

	Spergiuri, avevano giurato di difenderci e di onorare se stessi, avevano giurato di guarire i nostri mali ma ne crearono di nuovi ingannando ed ingannandosi.

	Spergiuri, avevano giurato di dire la verità ma financo fra i loro popoli furono menzogneri e a noi portarono l'ultima rovina.

	Spergiuri, avevano l'obbligo di essere un esempio ma macchiarono l'onore delle loro nazioni e su di noi riversarono la rabbia dei loro delitti.

	Ingiusti, con la superbia della forza credettero di rimuovere ogni ostacolo, la loro fama di violentatori di leggi e così divennero anche imbroglioni per salvare se stessi.

	Ingiusti, che contro ciò che era scritto parlarono di interessi e la violenza innalzarono.

	Ingiusti verso se stessi, spergiuri delle proprie leggi, che tale è il peso del loro crimine da dover essere sopportato anche da noi perchè ingiustizia e spergiuro reclamano un castigo.

	



	


Introduzione

	 

	 

	Appare Pazuzu

	 

	 

	One man carries salvation and damnation from the desert. 

	 Matthew Sawyer

	 

	 

	È Dio che ha creato il mondo, ma è il diavolo che lo fa vivere.

	Tristan Bernard

	 

	 

	Dal vento dei deserti giungono le pestilenze spargendo terrore e morte in quello che una volta era un paradiso, orribili a vedersi, i demoni delle malattie entrano in tutte le case, svuotano le piazze, ammutoliscono le città.

	Tra i tormenti della malattia e le piaghe della disperazione inaridiscono le terre un tempo fertili ed i fiumi, che alla civiltà prestarono ambiguo soccorso, si colorano di rosso ed essi stessi svaniscono alla comprensione dell'uomo che dovunque strage accompagna venendo dal di fuori, venendo da se stesso, urlando il demone pestilenziale dei deserti contro cui rifugio o salvezza non c'è.

	 

	Aiutateci! mi vogliono uccidere! vogliono uccidere me, o povero me! piccolo uomo che in paradiso credeva di vivere e la mia donna, la mia povera donna che così delicatamente e con riguardo vive, a tutto sensibile perchè così tardi potetti incontrarla e così a lungo ella credette di poter essere lasciata sola da smettere di parlare per amarmi meglio, di più; ma ora ci vogliono morti, me pover uomo, lei donna triste e silenziosa a me dedicata, dobbiamo morire: qui nella terra alla confluenza dei due fiumi dove inizio e fine mai si separarono, dobbiamo morire. Dobbiamo morire schiavi perchè per noi non c'è più legge, vivevamo senza legge e senza legge fummo liberati ed abbandonati dai traditori di se stessi e delle proprie leggi ed oggi ci dicono che dobbiamo morire non per i crimini che non abbiamo commesso ma per i peccati dei nostri tormentatori che tutti fuori della legge vivono ed assassinarci devono perchè essi possano continuare a delinquere ed impunemente agire contro le leggi. E schiavi dobbiamo morire, in ginocchio ci vogliono decapitare perchè se liberi morissimo le leggi risorgerebbero sulla nostra terra, così dobbiamo morire, orribile a dirsi, per sacrificare libertà e legge.

	Qui, in questa città dalle molte vie non si odono più voci discordanti od opposti pareri ma solo confessioni e giuramenti che il dialogo non conoscono, solo i lamenti del pentimento estorto nel carcere e nella tortura.

	E qui gli assassini ci braccano, sono già a caccia e nelle molte vie di questa città, li sento già calpestare ricordi, consapevolezza e diversità per compiere stragi di vite, per compiere, infine, le  stragi di popoli. Risale la marea nera avvelenando il Tigri e l'Eufrate, risalgono i miasmi mortali del deserto distruggendo i campi dei Sumeri, per uccidere, per uccidere me, pover uomo; sono arrivati! sono dappertutto, sono financo nel mio cuore dove vive la mia povera donna in silenzio ed inerme!

	Aiutatemi a fuggire!

	



	


I CAPITOLO

	 

	 

	L'abbandono

	 

	 

	Studiare la storia significa abbandonarsi al caos, ma nello stesso tempo conservare la fede nell’ordine e nel senno.

	Hermann Hesse

	 

	 

	Sire, sotto il regno del califfo Harun-al-Rashid, di cui ho parlato, viveva a Bagdad un povero facchino di nome Hindbad. Un giorno di gran calura, mentre trasportava un pesantissimo carico da un capo all'altro della città, si sentì molto stanco per la strada già percorsa.

	Storia di Sindbad il marinaio

	 

	 

	Scappare, lasciare tutto indietro nulla portando con sè nel viaggio, semplicemente, andare via, andare via per sempre, per perdersi, per rifiutare, per rifiutarsi di vivere; tanto ci ucciderebbero in ogni caso senza alcuna pietà, senza alcun valore come cose senza importanza. La stanchezza mi urge a scappare, se questa mia vita di individuo ha così nessun valore, meglio è spegnerla lentamente ma quietamente, senza rumori, distaccato dagli eventi, dai fatti e dagli accadimenti, distaccato anche dalla sorpresa; scappare, dunque, andare via, tanto tutto è perduto e alla fuga mi pongo, alla fuga financo dalle avventure che tanta parte di me e di questa città hanno fatto, perchè di scoprire, di spiegare le vele verso l'ignoto non vi è più tempo e non vi è più desiderio di sognare nuovi mondi e sentieri verso un oriente misterioso, chiusa ne è la via dall'orrore presente, dalla prepotente tracotanza dei delitti senza castigo, della vendetta sulla giustizia.

	Volgiamo le spalle a tutto ciò che finora siamo stati ed a tutto ciò che sorge ed intraprendiamo allora il cammino inverso verso la fine di tutto, verso il desiderio, dolce, dell'annullamento, della cancellazione, andiamo, si, partiamo a ritroso percorrendo le tappe della mia Storia, le terre del cammino, per giungere alla sorgente di tutto dove finalmente mi perderò annegando nella dolce morte del vivere.

	Partiamo, poniamoci in viaggio, risaliamo la corrente ed attraversiamo i deserti; qui ed ora ho bisogno del coraggio perchè non ci sarà tempo per dormire, nessun riposo attende, me viaggiatore a cui già in vista appare la faticosa città di Uruk, la triste saggezza dei Sumeri che il dono del domandare senza attendersi risposte offre al mio giovane cammino e come il re Gilgamesh interrogherò gli dei muti e come lui cercherò di riportare in vita quell'innocenza perduta quando gli animali da me non fuggivano ed ignote mi erano le insidie dell'amore; cuor mio, non mi abbandonare adesso perchè come l'orgoglioso re proverò rabbia ed impotenza e mi sentirò solo; cuor mio, accompagnami in questo viaggio che ai viaggi porrà fine in un torpore del vivere di un incanto assoluto; cuor mio, mia povera donna, che senza bisogno di parole di me sei parte, di me, uomo dalle molte parole, diventasti parte, assieme sosteniamo questa prova, assieme entriamo in questa città lasciando che dove vi fu l'inizio, là a noi giunga, amata, la fine.

	



	


II CAPITOLO

	 

	 

	L'inganno

	 

	 

	Gilgamesh, dove ti affretti? Non troverai mai la vita che cerchi. Quando gli dèi crearono l'uomo, gli diedero in fato la morte, ma tennero la vita per sé. (cap. 4, p. 134)

	 

	 

	Tutti gli imbroglioni della terra messi insieme sono nulla in confronto a coloro che ingannano se stessi.

	Charles Dickens

	 

	 

	Ma non ne rimane molto, qui tutto è andato in rovina, qui tutto è già crollato, inghiottito dalla natura, ripreso dalla natura nel suo possesso, qui non vedo che rovine e natura seppellite nel tempo che ama giocare, mentre trascorre, i giochi della molteplicità e dei molteplici sensi; ma qui non vedo altro che rovine su cui il tempo, riposandosi, crea l'apparenza dell'immutabilità avendo, qui, tra queste rovine, molto giocato.

	Ed anche a me pare così, qui tutto mi pare in rovina ed immutabile irrimediabilmente, tutto ciò che è stato cercato qui è andato in rovina a causa della stessa ricerca e dopo tanto cercare, nella fissità della stanchezza, non può voler altro che morire.

	Anch'io, come Gilgamesh, ho camminato nelle foreste e vi ho scoperto le mostruosità uccidendole perchè di nessuna utilità e come Gilgamesh ho conosciuto l'amicizia con la profonda ed antica creatura del mio spirito e con lui ho viaggiato e lottato, l'amore me lo aveva portato e fatto amico quando ancora infido, io, re di questa città, lo percepivo; con lui ho esplorato le terre del male e con lui ho combattuto e vinto.

	Come Gilgamesh ero un re superbo e autoritario di una magnifica città, come lui non temevo gli dei, non ne temevo neanche l'ira quando volevo metterli da parte per vivere al di sopra di essi, per vivere della mia sola forza, della mia sola forza di re; ma essi si vendicarono, gli invidiosi dei, e dovetti soccombere privato dell'amicizia della parte più bella e generosa di me e allora proprio come Gilgamesh mi posi in cammino, vinto e desolato per cercare l'immortalità, interrogando i saggi e sfidando ogni pericolo, confidando nella mia forza e in quella della ricerca alla quale ogni bene riconoscevo facendomi rialzare laddove le mie umane debolezze mi perdevano.
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